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PREFATIONE, * 

Che contiene il foggetto, 
c la Diuilìonc di quello 
Difcorfo. 

Il numero di coloro, che btuonobog^i 
giamo la Ciocco a-a è ù grandi, the 
nonfolamtnt* qneBa innonda t milm 
to vfinta ntW Indie, domehà prtfolét 
fua erìgimi m*anchom:Ua Spxgna, 
in ltttia,& in P'andra : e fonie {armento; 
mila 'onedil %è di Spig>.* . forte fm> U 
Opinioni interno all'utile ò dtnno y (In ella 
atpo'ta. AUum dicono, effe oppilo,'- cagio- 
no efiruttiùni Altri % e fono meggior hji- 
mtro, eh: ingrafìa :equateuno che fortifica 
h (limato, difri, eh» le rifcal'a , &in* 
fiamma .Haiti affertfcone% che f» netronano 
berne ancorché la prendano ad oguhora:an- 
corchi {ì a ne* fonemi calori del Sol lane Che 
però /timo bene di prende, mi quefio affunto; 
md vt»lttà,ec»ntemamtnto temmunt , E fon 
fer dare vn eomptnt-ntnto dì Civettata , che 
fio d gufltdi tutto il Mondo fecondo la va» 
ruta de gt' ingredienti . the vi fi poQem 
nt'.f rt ■ affinchè ognuno elegga quello t etto 
trouero fin à propoftn per le (ne inai fpifi- 
tieni . lo non ho ancor frettato Autore allu- 
no he habbia fermo di quella binando , fi 
n>n vn Mt.itto d* Marchina Borgo dtll\ 
Al Aa- 



PARTE PRIMA. 

SS SffiS j S N quanto alla prima 
5S5| Sa Patte , dico , che la 
ciÒI Wa Cioccolata è vn no- 
SsSI cviì [ne Indiano, che vol> 
gj^^SjflJ gemente può (igni" 
heare certa confcttio. 
ne, nella quale , oltre gli altri fem- 
plici,& ingredienti, entra per bafe 
principale, e fondamento,)! Cacao, 
delia natura , c ficolcàdtl quale c 
necellàrio, prima d'ogn' altra cofa, 
diltorrere. A. I. 

Dico dunque, con la comune 
opinione di tutto il Mondo, che 
il Cacao è freddo , e lecco , Iccon- 
do l'eccello delle lue qualità. 
B.i. Per intelligenza di che con- 
uien la pere, che quantunque lìa 
vero , che ogni medicamento, per 
femplice, ch'egli (ìa hà in fe le 
quattro qualità de gli Elementi; 
Nulladimenodall'attione ,eriat- 
tione , che quelle hanno fra di lo- 
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io; ne reciti vn'alrra qualità dl- 
ftinta , e differente da quelle quat- 
tro prime, la quale noi chiamia. 
mo Complellìone , ò reperi- 
mento. Q iella qualità , ò Corri-, 
pleflìone , che refulta dalla mi-' 
itione , nonèlempre vna,enon 
rimane d'vna meàeiima (orte ir» 
tutti li corpi milii : mi hà noue 
ipccie, e differenze : cioè quat- 
tro femplici , che hanno vna fo!» 
qualità fuperiore , quattro com- 
pone, che hinno due qualità pre- 
dominanti , ma con tutto ciò tri 
da loro s'accordano ; e che per 
quella cagione fono nomate firn, 
bolezzinti : & vna noua , che 11' 
Filololi chiamano ad poniut , co- 
me chi dicerie Temperamento à 
pefo; all'hor, chetutte le dette 
qualità G trouano bilanciate cioè 
à dire vguali in pcfo,& in gradi. 

La compierne , e tempera- 
mento del Cacao ,èdi quelli % che 
fono compo'li ; poiché egli hi 
due qualità, cioè il freddo, & 
lecco luperiori , e prelomin'n- 
ti: le quali qualità diuengono ne 
coi- 



corpi , douc fi trouino , aftrin* 
genti t oppilatiuc , e fanno delle 
oltruttioni :in quella guifa, cheli 
l'elemento della terra. Ma in ol- 
tre Cacao, eflendo vn corpo 
mirto, e compolto di quattro cle- 
menti j deue (imilmcnte hauere 
alcune parti corrifpondenti , e 
proportionate à gli altri elemen- 
ti : e particolarmente ne ha, e non 
poche , che corrifpondono all'- 
elemento dell'aria, che fono il ca- 
lore , e l'humidità : le quali qua- 
lità li trouan congiunte nelle parti 
graiiofe : feconjo che fi caua dal 
CacaOvm buona quantità di graf- 
fo da adoperar per il vifo : come 
io ho veduto praticare all'Indie, 
per le donne Spagnuole , che fo- 
no nate in quei paefi . Sopra di 
che fi può formare quel! "obbiet^ 
tione, cauata dalla tilofolia Due 
qualità contrarie, e difcordanti 
non fi poflòno trouare , in vn gra- 
do (uperiore, nel medefìmo cor- 
po: Ma il Cacao hi il freddo, e 
lecco, in vn grado fuperiore : A- 
dunque il Cacao non può bauere 
A4 il 
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11 caldo , e l'hamido in grado fu- 
periore, fono contrari] al freddo, 
e (ecco. La primiera propofitio- 
neèccrtillima , &in buona Filo- 
foria riccuuta . La feconda é da 
tutto il mondo accettata. Onde 
la Conclulione reità veriffima,e 
licuridì iu . Non può negare , die 
quclt 'argomento non (ia molto 
gagliagjo: Rrc credibile > che que. 
ile ragioni fieno (tate conliderate 
rial Medico rii Marchena ,e l'hab» 
bian' indotto ad afleuerare > che 
laCnccolata cagioni ollruttioni, 
& oppiiationi . Cerche à lui lari 
parato edere contro tutta la Fi- 
lofolia, il dire, cheil calore ,c ;"nu* 
midrtà (ienj in vn'alto grado nel 
Cacao, che fi crede affjuerante- 
mente, efiere freddo > e fccco . Mi 
fi può ntpondere à quell'oidi? - 
tione duecofe . L'vna la poca co- 
^nitione, che quelli MeJicoha- 
ueua del Cacao , da cui egli non 
liauca mai veduto cauare il £raf- 
fo;e clic quand j li prcpira la Cioc- 
colata, lenta aggiunger' altra co- 
fa alla poluere d:l Cacao molto 
di- 



dileccato al fuoco ; col pellarc , c 
tritare fufhcicntcmentc lì lega io 
palta : legno fìcuro , che Ili in le 
qualche cola diontuofo, evifco- 
fo, che nccc(1ariam:nte lì ripor. 
ta, e corrifpon le all'elemento del. 
l'ina. L'altra ragione la dedur- 
remo dal fonte di buona Filolo- 
ha, e diremo , che nel Cacao vi Jo- 
rio diucrle foltanzc: alcune , cioè 
quelle , che non tono tanto crafTc, 
e grolle i fono più burirofe , & on- 
tuole, che terreltri .* l 'altre più 
grolle fono molto più terrcltri, 
che ogliofe, e butirofe. Nelle 
primiere il calore , e l'humidir* 
fono predominanti: nell'vltime 
preuale il freddo, e la liceità. Kul- 
iadimeno è difficile à credere , 
che in vna mcdcfìnia (oftanza ,c 
(i piccola, come è il Cacto , vi pof- 
fano edere due (olianze tanto dif- 
ferenti . Ma , affinchè ciò appari- 
la più tacile, vero, chiaro . 5: cui. 
dente ; noi lo vergiamo primiera- 
mente nel Reobarbaro , il quale, 
ha delle parti calde ,c purgatine, 
S: altre fredde , fccchc , & alhm- 
A J 8"»- 
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genti, chp hanno la virtù ili forti- 
ficare, riferrare > & arrecare il 
Hulib del ventre . Silmcnte à 
veJere , e confiderare l' Acciaio* 
che è n"vna foltanza tcrreffre, 
pelante, denfa , fredda, e fecca ; la 
p:rfoni giudicherà , che egli non 
è altri •••ente à propolito per to» 
glierl'aftru:ioni.; mi più torto, al 
contrario é atto ad aumentarler 
enulladimeno li Medici l'ordi- 
nano tutto giorno , come (mirano, 
rimedio di quelle . Riloluefi mie- 
fta difficoltà, dicendo, che, ancor- 
ché fia vero , che nell* Acciaio vi 
fono multe parti terrcltri , c stof- 
fe ; ve ne (onoanco'a delle fulfu- 
ree, e che hanno del Mercurio» 
per le quali egli è aperitivo, e le- 
ual'oltruttioni . E vero , che quc- 
(to non comparile, (e non me- 
diante l'artifmo , e preparatione, 
che vi fifa ,che é, che peflran ( ilo, 
Itritolandolo ,e tacendolo in fot- 
till Jima poluere; le fue parer fui— 
furec, e msreuna li , come eden do 
attiue, lottili, & incifiue» fime- 
fcaUna a perfettamente cfat- 
tajaera- 



timtnte con le terrertri , Sraltrin- 
genti ; mefcolati in tal miniera 
l'vne con l'altre ; non polliamo 
dire, che l'^icciaiofìi altri niente, 
ma piùtofìo, che ei incida , atte- 
nui, e diloppili. 

l'rouiamo quella dottrina cor» 
l'Antorità* e (la la primiera di 
Galeno, il qtule , nel terzo Libro 
delle facoltà delti medicamenti 
femplici , al Capitolo quattordi- 
cefìmo, infegna,che quali tutti li 
medicamenti ,, che paiono eficr 
femplici alti fciifì efteriori ; (ono 
tutti comporti, & hanno perciò 
delle qualità contrarie, cioè di 
cacciare, e di ritenere .» di adJcn- 
farc,edi aflòttigliare ; di rarefa- 
re , e di flringeré. Laonde non 
bifognamarau gliarfi , (e fi vede, 
che li detti medicamenti hanno 
tutta infieme la virtù di Icaldare, 
c di raffreddare ; dihumettare , e 
di leccare f e che in qualunque 
medicamento fi troua delie parti 
lottili, e gro(Te.-tenui,e (peffe.* mot. 
li, e duri. Et al Capitolo feguente 
dclmedefìmo Libro , apporta la 
A & cica*- 



efemr>io del brodo di vn gallo 
vecchio, clic nlaCs» il ventre jela 
carne lo riftringe : e cosi dell' 
*Aloi, il quale, effcndo liuato > per- 
de tutti affatto la lui virtù pur- 
gatiua , relhndo molto fiacco. 
Hot che quella differenza di vir- 
tu.li , e facoltadi trouifi in diffe- 
renti (ottanze, oucro parti de* 
medicamenti; Galeno lo mollra 
nel primiero Libro delle facoltà 
delli medicamenti , al Capitolo 
decimofettimo apportando per 
elempio il i.i:re , nel quale fi tro- 
uano ,c fi feparano tre follarne .• il 
Formatto, che ferra, e ferma il 
fluffb del ventre ; il Siero , che è 
purgatura : Se il Battiro , che no- 
dnfee, come egli medefimo efpli- 
ea al Libro terzo degli Alimenti, 
al Capitalo quindicefimo . Noi 
promamo le medefime cofe nel 
Mo/lo, ovino nttoiio , che hi pa- 
rimente tre foflinze differenti : la 
terre/ire , che c la feccia : la fat- 
tile , che e il fiore , che noi chia- 
miamo fchiumi : Si vna terza, che 
è propriamente il vino : e ciafcu- 
na 



ni di quelle follarne hà le fue di« 
uerle facoltà , e virtù incolore, in 
faporc, èV in altri accidenti. Ari- 
ftotclc nel quarto libro delle Me» 
teore al primiero Capitolo , trat- 
tando della putrefàttione , rico- 
nofee quelle medelime loflanze 
diuerlc , e digerenti , come li più 
curiofi potranno vedere nel Ca- 
pitolo feguente del medefimo Au- 
tore. E cosi, fecondo la dottrini 
di Galeno, e di ^tri/loteli ; (i afle- 
gnano diuerfe (oftanze in cialcu- 
rtì parte del mitto , fotto vna me- 
dclìma forma , c quanrità . Il che 
é grandemente conforme alla ra- 
gione, le noi confìderiamo, che 
di ciafeun' alimento , per l'.mpli- 
ce,chc egli lia,!i producono,»: in- 
generano nel fegato quattro hu- 
mori non (olamentc differenti di 
temp:ramento;ma anche di loftan- 
za." e s'ingenera pni, ò menodi 
tal' liumorc ; fecondo che tal' ali- 
mento hà più ò meno di parti con- 
formi allafoflanza dell' (tumore? 
che in più gran quantità fi pro- 
durrà . E cosi nelle malatie fred- 
de 



de noi ordiniamo- degli alimenti 
caldi: e nelle malatie calde degli 
alimenti freddi. 

Da tutti quelli efempi così elu- 
denti , e da mole' altri, che in que- 
Oa materia addur fi potrebhono» 
fi può raccogliere, che, quando 
fipelta ,e Hritola il Cacao; le fo- 
ftanze, che egli hà naturalmen- 
te differenti , nelle fue diuerf; par- 
ti ; ti melcolano sì ftrettamente 
l'vne con l'altre : legrade , e bu- 
tiroie, calde » 8c numide con le 
terreltri , freddi , e fecce ( come 
habbiamo detto dell' acciaio) 
che quelle vltimelono riprefle, 
e corrette di maniera , che non 
fono più altringenci , come prima? 
ma, con vna mediocrità, ò tno- 
deratione più inclinante al tem- 
peramento caldo, & humido dell* 
aria; chea! freddo , e (ecco della, 
tetra : come fi rieonofee , quando, 
vogliamo ridurre il Cacao in be- 
™f' n s uanda. Perche .appena fi danno 
r»/fo°'' uc B' rate a ' Molinello , clic èvu* 
j,rf,„iflromentodi legno, che ferueì 
tffm quclt^tffetto j che fi vede inai-, 
fina lare 



a-are vna (chinine erafTa , che ci '•<» 
teltifica adii bene, che nel Cacao™ f 1 " 
vi fono molte patti staffe , e buti- fi 
refe. 

Da tutto quello noi dobbia-,^" 
mo raccogliere, che il Medico,„ Sf< 
di Mjrcheru fi è grandemente^,,*, 
allucinato intorno alla Ciocco- 
lata; la quale egli ha detto, che 
cagiona oltruttiont : à cagione, 
che il Cacao è aflrmgcnte : co- 
me le il detto aftringimento noi» 
folfe aliai cotretto dal mcfcola- 
mento ciano delle pitti l'vn» 
con l'altra, mediante, come fi 
è detto , la trituratione - Oltre 
che vi fono col Cacao tant'altri 
ingredienti caldi di loro natu- 
ra i che è necelTano, die ficcia- 
no il toro effetto, che è d'inci- 
dete , & attenuare ;e non di op- 
pilare, e chiudere E «.minien- 
te non fi di melticre di altri 
efempi, nè di altra dottrina , in 
proua di quella verità , clic quel- 
lo iteflo, che nel medelìmo Ca- 
cao veggiamo : il quale » fé vno> 
ooa io pelli , e prepara , come 



ti 

fi è detto,' per fare la Ciocco- 
lata, anzi che lo mangia cosi in- 
tero in frutto, come ne man- 
giano le donne Spagnuole nate 
nell'Indie; ti delle notabili o- 
ftruttioni, & oppilamenti: non 
per altra ragione ; (e non che le 
diuerfe parti , e (oliarne non fo- 
no così fattamente, e perfetta- 
mente mefcolate inficine , con 
la fola mafticatione nella boc- 
ca , come fono con la trituratio- 
ne artificiale nel mortaio, ónci 
molino. 

Di più la noftra parte auuer- 
fa deue confidcrare , e ricordar- 
fl de' primieri rudimenti, e prin- 
cipi; della Filofoha , che dicono, 
che da vna propofitione parti- 
colare, & à ditto fecunditm 
quid , non bilogna tirare vna gè- 
ncrale , <2~ ad dittimi fimplici- 
ter . Ónde non feruc à niente 
dire; queir 'huomo hà i denti 
bianchi ; donque è huomo bian- 
co . E cosi non frruc dire i! Ca- 
cao è allringente ; donque la Con- 
fettione, che di lui, c di altri ir» 
g.c- 



gredicnti (t compone , é artringen-^j»/!' 
te , & oppila tuia . 

L'albero, che porta quello/ 1 '"'* 
frutto , é (i (liticato , e la terra""*'* 
oue egli crefee , à si eceedìua- v ' . 
mente' caldi ; che, per timore,*^j^ 
Che il Sole nonio bruci, e ditcc-j,,^,; 
chi, li piantono attorno altti al- dm, 
beri : aftinché li licno di padi- 
glione , & ei non patilca ; Il (uo 
Frutto medefimamente non na- 
fte nudo, e Icopcrto ; ma dic- 
ci, ò do ji ci Cacio fono racduu- 
fi, e come foderati in vn me 
deiirno 5!5fcio,à guifa d'»oj cii- 
cuzzetta grolla , come vn lieo 
fccco , e qualche valta più grof- 
{o; ma lemprc della mcdclìina 
forma, e colore , che è il detto 
fico. 

Vi Iona due (pecic di Cacao: 
vna è ordinaria di color bruno 
tirante al rollale l'altra più lar- 
ga , e più grande nomata Vai- 
latti, la quale è grand: , e gran- 
demente Jifcccatiua i e clic per 
quella cagione tiene la p:rfona 
luegliata, c leua il Tonno .' che 

pe- jt , 
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però qnelto non è , come il Caca» 
ordinario . E ciò fia in quanto 
tocca à quello frutto. 

In quanto attiene à gli altri 
Ingredienti, che formano la no- 
fl-J Confettione della Ciocco- 
lata , io trouo gran diuerlità * 
perclie- alcuni vi mettono poi- 
uere nera , e Tabacco * il quale, 
per eft'er molto Caldo, e molto 
lecco ; non conuiene che à colo, 
ro , che hanno il fegato aliai 
freddo.. Vn Dottore in Medi- 
cina nel!* Vniuerfità del Mefli.! 
co , è (lato di quello parere ; li 
quale, come mi hi adeuerato va 
certo Religiofo degno di fedef 
hi Mimato, che 'la poluere ner* 
non fia appropofìco per la Cioc- 
colata . Per prouare quello fuo 
parere, e dar'i conofcere, che 
la poluere chiamata Chik , che 
è la poluere del Medico , fu mi- 
gliore; hà fatto quella fperien- 
za fui fegato di vn montone ; 
nella metà del quale hauendo 
metto della poluere nera , e nel- 
l'altra metà della poluere del 



Melico ;!n ventiqiiattr' hore , hi 
prouato il lato , doue é Hata la 
poluere nera , tatto lecco M'al- 
trolato , doue è fiata la polucrc 
del Medico , humido , e (ugoloi 
come , fe non vi t'ode itato mei- 
io nulla . 

La Ricetta del Medico di 
Mjrchena è quella . Settecen- 
to Cacao; ma libra, e mezza di 
2ucchero bianco ; due onde di 
cannella : quattro grani di pol- 
uere del Medico, chiamato Cbi- 
le ouero Timiento : mezz'ancia 
di garofani : ire piccole feorze 
di Campeca ( onero in cambini 
di quelto il pelo di duo reali di 
■Anift ) finalmente vna noce di 
>Acbiote , che (ia ballante per 
darli colore . Alcuni vi aggiun- 
gono delle Mandole, delle Noe. 
cine, e. dell'acqua Hi fiori d'O- 
range . 

Incorno a quella Ricetta , di- 
rò Primieramente , che (otto 
quella forma non ne podòn Ri- 
dere tutti quelli, chehanno delle 
tnaUtie, ouoro à quelle dilpoft- 
Cloni; 
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tioni ; ma è uccellano ò aggiun- 
gere, òleuare fecondo il- biiogno, 
& il temperamento di cialchedu- 
no . Per il Zucchero ancora , che 
vi mette, quando (i ha ì forbire 
la Cioccolata ; io non trouo , che 
lìa mi! fatto , di mettcrui la 
quantità , che io dirò. Vi è chi 
vi ci mette tal quantità , e fanno 
delle tauolettc di Cioccolata per 
golofìtà , come fanno le Dame 
del Meliico > e fi vendono per le 
botteghe, come fi fà delle Confet- 
ture . 

M Garofani , che i! mede/imo» 
Autore mette in quella compofì- 
tione j non fono ammefli da 
quelli , theintendono bene la ma- 
niera di far qnelta beuanja ; fon- 
dati forfè sù quello, che elli n- 
ilringanoil ventre: (e bene han- 
no la proprietà di correggere il 
cattiuo , e puzzolente fiato del- 
la bocca ; come fu notato da vn 
dotto Perfonaggìo , con quelli 
Vcrli . 

Panciera emendant oris coryo* 
pbila fadum : 

Con- 



Conjirmgtmt ver.trem , primaque 
membra iuimnt . 

E cosi per edere li Garofani 
aftringcnti ; noti fi debbono in 
quello adoperare, ancorché fie- 
no caldi , e Pecchi in terzo grado: 
fi aiutino le parti della concottio- 
ne, che tono lo Itomaco, & il 
fegato ,comc dicanoli lopracicati 
verlì , 

Tutto il Mondo mette in que- 
ita compofitionc le piccoli Icor- 
ze del Campielli 3. Ù. che fono 
molto belle , e dell' odore quali 
del finocchio > a cagione > che 
non rilcaldi troppo. Ne fi vie- 
ta , che vi fi mettano gli ./«//» 
come hi penfato 1' Autore della 
Kicetta: eilendo certo, che non 
li fà mai la Ciaccolata knz'^ifi- 
fi: perche eflendo quello caldo 
in terzo grado; è à propofitopet 
molte malatic fredde : e tempera 
la freddezza del Cacao, Et accio- 
£he fi vegga à quali membra fred- 
de quello gioui ; apporterò certi 
ver li di vn Orinolo. 



Mor- 



Il 

Morbos rene! , veficam , guttu- 

ra, valium , 
Ime/ima , iecur , eumene lient 

caput , 

Confortat, varijfq; Unifum fub. 
dit a morbis . 

Membra , ijiud tantum vira lene 
femenbabet. 

L'Acbiote 4. D. meflo della 
grotìezza di vna noce , non ba- 
tta à dar' il colore à quella gran 
quantici d'ingredienti conte- 
nuti nella Ricetta ; che però bi- 
(ogna rimettertene i chi fa la 
compofitioue : il quale ne pren- 
derà tanto quanto vedrà edere 
necelfario per darle la tintura , & il 
Colare debto. 

Non è mal fatto l' aggiunger- 
li! le Mandorle 5. E. eie l^occWe 
Haute che quelle fono miglior^ 
che il grano d'India.&ilPanilco» 
che vi fono nielli da qualcuno, 
per dar corpo a Ila miltura. E co- 
si io ne metterò in tutte le fpecie 
di Cioccolata, perche oltre le •co- 
modità , che hòpoco auanti ap- 
portate; quelle tono moderata- 
meli- 



mente calde , & hanno vn (ticchio 
rlilicato, principalmente le fec- 
chc : le verdi , e le nouelle non lo- 
noà propofito, ami nociuc : fecon- 
do che vn cert ' huomo dotto hi 
meflò in quelli vedi . 

Datmodicum calidum dulcifque 
vimygdaU fittami, 

Es tenuem inducimi plmimn 
damtta notti . 

Le tipccbit 6. F. poi non fono 
cosi fuor di propofito ; poiché ef- 
fe hanno vn medefimo tempera- 
mento, che le Mandorle* ancor- 
ché per eflir più fecche s' accollino 
piùal temperamento biliofo. Ma 
ben lecche al fuoco corrobora no il 
ventre, e lo llomaco; e di pili pre- 
parate per quella compofitione; 
jmpelifcono , che li vapori non 
montino dal ventre al ceiuello : co- 
me il medelimo Autore ne' fuoi 
verlì ef prime. 

Ella Meftanam fcquìtur , fei 
roborat alunni, 

Ventnt, & a fumis liberal «[pi 
caput . 

Per quello (he fono vtilifJime 
àco- 
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àcoloro.che patilcono di ventoi 
fìtd , e di fumi, che alccndonorla 
gl' hipocondri al ccruello, duue 
quelli cagionano (ogni turbolenti, 
&imaginationi faftidiofe. 

Quei, che mefcolano il Grano 
à'Imlia, 8. H. ò il Vamfco , p. I. 
nella Cioccolata, fanno tre mali: 
perche quelle due Droghe inge- 
nerano l' humor malinconico à 
detto del medetimo Autore. 
. Crafja malencbolicum prx/lant 
tibi Tanica fuccum : 
Siccant , fi ponas membra gè* 

lanttjue foris . 
E certillimo ancora , che l'vno, 
d'altro fono ventoli : e che non 
li mettono inquelta Confezione, 
fe non per interefle , e per au- 
mentar la quantità della Ciocco- 
lata: Itante che vn moggio di 
Grano d' India collera fei reali la 
libra, che è il giudo prezzo della 
Cioccolata . 

La Cartella to.L. calda, e fecca 
interzo grado, è buona per l'ori- 
na, e per le reni, e per altre ma- 
latie fredde „• & anche per £li oc- 
chi 



chi : 8; !n effetto ella è cordiale.co- 
me ha notato rn certo Autore con 
li (eguenti verli . 
Commoda & min* . Cynamò^ 

mura, & rcnibus affert , 
Lumina clarificat , dira veneri* 
fugai 

ìJAcbiote il. M. hà vn calore 
iacifiuo, & attenuatiuo , cornei 
eludente per la pratica ordinaria 
de' Medici dell'Indie , che fperi- 
mentato li Tuoi ertati ; onde l'or- 
dinano per incidere, & attenua- 
re gli humori geodi , che cagio- 
nano l'aftannoU rcfpiratione» che 
fi chiama si/ma, eia luppreffio- 
ne di orina. E cosi della mede- 
fima maniera può giouare a tut- 
te le forti di oppi lattoni , le quali 
cercano di diftruggerci ita in- 
contrino nel petto , ò nella regio- 
ne del ventre/) in qualunque altra 
parte. 

In quanto al Cinte, 12. N. che 
è la poluere nera del Tabacco , di- 
co, che ve n'è di quattro forti ; le 
prime fi appellano Cbilcori. Le 
feconde > che iono molto piccole 
& Chili 
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dirofe AleflanJrinc, per quc'clie 
hanno bifogno di rilaflar il ventre. 
Quelli fono tutti gl'ingredienti di 
quella fa'mofa bcuaniV: li quali 
hò qui riferiti , acciochc chi ba- 
llerà puìindilpofitioni ; è mcelfitì 
fi elegga quelli, che faranno più 
per lui : conforme li mali , che lo 
Uguagliano , 
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PARTE SECONDA. 

IN quanto alla feconda Par- 
te , dico , che fi hà da of- 
ferirne , che quantunque fia 
venfsimo , che , (e bene fi 
mefcolano nel Caca» tutti ingre- 
dienti caldi : nulladimeno la quan- 
tità del Cacao vicn'ad eller pià 
grande , che tutte l'altre: e per 
tanto le altre non feruono,chea 
reprimere le parti fredde del detto 
Cacao. Di maniera , che con tutto 
quello di du^ medicamenti di con- 
trarie quahrà y non con l'arcehcio 
nevenghìàmo» fare vn folo,cheé 
temperato , e moderato : tanto,clie 
l'attione , e reattione delle parti 
fredde del Cacao, de gli altri in- 
gredienti caldi ;la Cioccolata pren- 
de vna qualità temperata, e medio- 
cremente moderata , e quando ria- 
tteremo ardire di aderire (non met- 
tendo nella Cioccolata, né Pepe, né 
Suufaju, ma loiamente vn poco 



di »nìG , come appretto diremojchc 
è vna beuanda temperiti S lo po- 
tremo prouire con l'elperienza.e 
coni» ragione. Con l'cfpcrieu», 
Apponendo quello, che dice Gtlc- 
«*,che ogni medicamento tempe- 
rato rifcaìd» quello , che è freddo j 
C raffredda quello , che è caldo» 
dando per clempio l'oglio rotato, 
P« ilpcricnza dico, che .dandola 
nell'Indie , quei del paete , londati 
lù quello, che nelle loro parti fi 
pratica, vedendomi quiui tutto ri- 
baldato .tornando io da vifitare li 
mici ammalati , e dimandando va. 
poco d'acqua xìcara per rifrelcar. 
mii mi perluadeuano à prendere vn 
bicchiere di Ciocco! mi, eoa la qua. 
le io frnorzauo la mia fece e le la 
prendeuo la mattina à digiuno ; mi 
rifcaldaua ,c fortiticaua lo Itomi- 
co.Proniamo horacon la ragione. 
Noi riabbiamo dimoltrato , che 
tutte le parti del Cacao non fono 
fredde ; perche riabbiamo fitto ve- 
dere , che legnile , e butirofe , che 
lono in gran numero; fono calde.o 
Mjnpettte, Dunque, ancorché li» 
'Hi vero, 
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vero, cheli quantità del Cacao é 

pili grande, è pili forte nella Ciocco- 
Itti , che tutti g'i altri ingredienti; 
le parti fredde , che li corrilpon: 
dono , non riuengono tutte à pli 
che alla metà : e cosi ancorché tut- 
teinfieme venganoà foprauanzarcr 
atteloche cfl: vi fi mantengono vi* 
poco nprele,per la trituratione, per 
mezzo delle parti calde, e buttiro- 
ledei Cacao, e di altre parti ancora 
per gli altri ingredienti caldi in fe- 
condo , e terzo grado , che hanno 
vna qualità più attiua ; bifognai 
che quella li riduca ad vna medio- 
crità. Appunto' appunto, comeli 
vede in due peifone, che li pren- 
dono per la mano , l'vno de'quali 
l'ha fredda , e l'altro l'ha calda ; I» 
caldai! raffredda, e la fredda firi- 
fcalda , rimanendo alla fine l'vna, 
E l'altra lenza alcun* eccedo di ca- 
lore, òdi freddo, che prima haue- 
umo, ma relraniotetnperite. So- 
migluntemence quei, che lottano, 
al principio hannole loroforzein- 
rere, mi pofeia per l'attione, e riat. 
rione di due contrarli lottatori in- 
f-' 5 » \ 3' lìeme, 



Geme, elleno s'indebolifcono ditti 
manièra, che alla fine rcltanol'vnc 
c l'altre (minime . Tale è il fenti- 
mentodi Andotele nel quarto Li- 
bre-delia gcacratione degli animali 
«I Capitolo terzo: il quale dice,ene 
ogni agente pati Tee , niente meno 
elicli pallente. Cosili vede, che 
colui) che taglia é llancato dalla 
cofa, che taglia '.colui, che (calda, (i 
raffredda .* e colui , che fpingc, in 
qualche maniera è rifofpinto. 

Da tutto quello io raccolgo , che 
è meglio (eruirfi della Cioccolati 
qualche tempo dopo che é fatta, -che 
adoperarla quandèfrefea : lafcian. 
do pallate almeno vn mefe intero; 
e penlo che quello tempo (ia nc- 
ceflario, aftinché le qualità contra- 
rie de gl'ingredienti fi debilitino, e 
C riducano ad vna mediocrità, e 
temperatura conuencuole ; poiché, 
come che al principio c iafeun con. 
trarlo vuol imprimere , e Tare il 
fuoerfètto; la natura non foflrc, 
che egli polla, (caldare, e raflrcdda- 
renel medelìmo tempo , E quella, 
è la cagione, perche Galeno nel do, 
li 4 dice- " 



dicefìmo Libro del (uo" Metodo; 
CO'ilìalia di lalciar pallar' vn'anno, 
ò almeno lei mefi prima di adope- 
rare il Filonio : perche in quelli 
compofitione vi entra del fu echio 
di papauero.che fi chiama Oppio, 
il quale è freddo in quarto grado, 
econ inelcolarli con qualch' altro 
ingrediente, che fia caldo j li ridu- 
ce al terio grado. Quella dottrina 
Confermata dalla pratica di qualcu- 
ni , che io hò pregati à dirmi qual 
Cioccolata elfi han trouata miglio- 
re ; e mi hanno rilpolto, che quella, 
che è fiata fatta da qualche mefe ; e 
che la trefea ha fatto lore male , Se 
ha rifcaldato troppo lo lloraacoj 
perche à mio giuditio.le parti graf- 
fe , e butirofe non lono rimalte 
tutte affatto corrette dalle parti ter- 
reftri del Cacao. E ciò io prouo con 
quella raeione, come dirò più a 
baffo, che (e f no dà vn bollore alla 
Cioccolata per bcucrla;quello.che 
In lui e di graffo,e butirofo.in lui il 
fcpara, e rilafla lo ftomaco (ancor- 
ché fia vecchia) come fc folle "tta 
difrefe», pn 



Per finir donque quefla feconda 
parte, bifegna confeflare, che la 
Cioccolati non c tanto fredda, 
quantoil Cacao ; ne (i calda quan- 
to gli altri ingredienti ; ma che , per 
l'anione > e riattionc di quelli, pro- 
mene vii compierlo moderato , che 
può leruirc per li ilomachi, che fo- 
no freddi , e per quei, che (ono cai • 
di ; purché lia prefo in mediocre 

Suantita , come dirò appretta , e li a 
ato I atto vn mefe atlanti , come fi 
égli detto . Di maniera, che io 
non so dulìa colui, che nauenJo 
fpenmentata quelta Confezione, 
fecondo, che conuicne àculcuno 
indiai j u ; uè polla lir male . Ol- 
tre che il Mondo tutto , fe ne lerue 
▼niuerfalmcnte . b non vi é quali 

rrfona, eh: non ne dica bene, 
nell'Indie, come nella Spagna, 
ed anche hoggidi nell'Italia. 11 
Melico donine di Marchena non 
ha munto punto ragione di dire, 
che la Cioccolata faccia oltruttio- 
ne , poiché , fe folte cosi , oppilan. 
doli il fegato , tutto il corpo fi Imi- 
garebbe, E pure verghiamo pet 
B 5 eljc 



efperienza H contrario, effendo, c l)*^5[ 

la Cioccolata ingraflà : di che-io *^ 
darò quiappreflo la cagione, &> 
eccoci alla tetti parie . 




PARTE TERZA. 

H Attendo trattato nella 
prima parte della difi- 
nitione della Cioccolata, 
della qualità del Cacao, 
e di altri ingredienti: e nella Se- 
conda del coinpledo, che provie- 
ne dalla miltione di detti ingre. 
dienri „• teda à trattare in que- 
lla Terza parte della maniera di 
tar la miftione. Mà prima ap- 
porterò la miglior Ricetta , e la 
più conaedeuole che io habbia 
potutotrouare .• efebene ho det- 
to, che non fi può dare vna Ri- 
cetta proportionata a tutte le forti 
di pcrfonejciò fi deue inten- 
dere di quei, che non iftanno fa- 
m : perche per quei , che fi troua- 
no in buona falute j può ferme 
quella : per gli altri, come Indet- 
to al hne della prima p*rtc;cia- 
feuno lì può eleggere quegl'in- 
B 6 gre- 



órÌdiemi,che Tiranno ad 

vn'altra parte del corpo protate- 

uole. La Ricetta è quella. 

RICETTA; 

" A ciafcun centinaio di gr*- 
V, ni di Cacao fi mefcoli due gra- 
L na di Chile.ouero di pepe del 
I, MeUico, di quei granelli grol- 
„ fi , che habbiamo detto chia- 
■ marti OnlpatUgue: Sem diret- 
• to loro, fi pofl'ono prendere 

doc granella di pepe d fadia, li 
„ più larghi, e li men caldi, che 
„ fi trouino di quei di Spagna r 
', vn pugno di Anifi : due dique 
,, fiori chiamati Mecafuchil , le il 

ventre folle duro , è ferrato. Ir» 
„ Spagna, in vece di quell viti- 
„ mi, fi può mettere la poluere 
\, il lei rofe Aleffaodrine , voi- 
„ girmente nominate rote palle f 
„ vni piccola gufeia di Campe- 

che, due dramme di Canella : 
,, vna dozzena d' Aroiiidorlc , 8t 
,, «Itretante ^oechu: mezza libra 
it di zucchero ; la quantità d» 
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S Jkhiott i clic bilterà per dtf 
„ color' a tutto il compleno . se 
,, qualcumdi quelle droghe non 
„ li tramile, che (offe veramente 
„ dell'Indici fi faccia eoo le no-; 
„ Orali • 

MANIERA 

di comporli , 

Il Cacto, i gli altri ingrtdien.Gj!^ 
ti fi pettino , e tritino in in mot- 
„,o , che gl'Indiani chiamano ^ 
Matte. Li primi coli, che li ha dm 
àfare.edifcccare bene al ruoto 
gl'ingredienti , ilbnche fi po(lniOj,(«„, 
peliate infieine, eccetto l'Mfna-Ma*. 
te: ina bifogna farli feccare conni, 
gran diligenza , accioche non lì 
.bbrultotifchino , e diuengano 
neri : oltre , che , eflen^o troppo 
lecchi, perdono la virai , e diuen- 
eono amiri : U Cauri'* , * il 
•pepe del Me$to debbon'eflere pe- 
ttati li primi : e queil' vi timo deuc 
tffer pelino con «li UC" 
tu», «ante che deue etler peftato 
IMuino ; fi faccia» poco, 4 poco, 
fine» 



fino alla quantità {ufficiente.* e di 
tanta in tanto le li diano due 
ò tre girate net mortaio , accio» 
the fi mcfcoli, e triti meglio» 
E ciascuna cofa fi pelli leparata- 
mente, e poi li metta la poi nere 
di tutti gì' ingredienti nel vaio,, 
doueè il Cacao: e quelta (olucre 
fi mcfcoli con vncuchiaro,. e fi 
impalti, e poi li ricominci à pe- 
ftare nello fteffo mortaio ; fotta 
del quale fi metta vn poco di 
fuoco ; dopo di che reftarà fatta 
la confettione ; mi fi auuerta di 
non fare troppo gran fuoco , e di 
non farla ecceffiua mente fcalda.-- 
te : accioche non li riloluano % ne 
fi di dì pino le patti butitofe ? Si. 
hi anche Ja ofleruare , che in pe- 
lare il Cuciti), bilogna mefcolar- 
ui l'^cbiote , affinchè il colore fi 
imprima meglio . Le polueri di 
lucti gl* ingredienti , eccetto che 
del Cacao , fi debbon paffarc per 
fetaccio. e le lì toglie at Cacao , la 
feorzj ; la Confetcìone lata pià 
piùdiUcsta,. edelitiofa» Quaniq 
p-teri, eoe »1 tutto fii ben petto. 

18. 



Ì8. T. Sr incorporato; fi prende- 
rà con vn cucchiaro , di quella 
malia j la quale farà tutta liquida» 
c paltofj, c le ne faranno delle 
Tauolette ,le quali li metteranno 
dentro à fcatole , e ditteranno du- 
re di mino in mano , che fi raf- 
freddano . Siofìeriui però in fare' 
cfueftc Tauolette , che Difogna col 
cucchiaro metter di quella mafia 
fu la carta, òsù foglie larghe di 
«Iberi ; che è il modo , che prati- 
cano nell'indie , c Itele-la quiui, 
metterla all'ombra , accioche fi 
indunfea; e come è indurita, fi < 
Itua la carta , ò le foglie: il che 
diuiene tacile per cfler la materia 
burrofa. 

Appretto gl'Indiani fi bene la 
Cioccolata in due maniere : la 
pnm > , e li più ordioaria , è di 
prenderla calda con I* Stelle. 19. 
V. antica beuanda de gl'India- 
ni, li qu ii appellano con quello 
nome vna polent< fatta di farina 
di Grano (tinàia , che effi me- 
fcolano mfiemmemente con la 
Cioccolata, £ per farla di manie- 
ri, 



U , che fia più fafubce» rflòn"<f*ri<* 
detto grano togliendoli U Icorza, 
che e ventofa » e che genera mah n- 
conia, e così vi reità lì meglio, Se il 
più foltantiale. Ritornando iu.i- 
qua al propolìio , «he habbiam» 
falciato: dico , che l'altra beuand» 
raedefima introdotta > dopo che 
gli Spagnuoli han cominciato ai 
adoprar il Cioccolati, è eh duefó-. 
glie .- la primiera è di bigi» ire, ò> 
lauare U Ciottolata nell ' actju* 
fredda', & in far lafchiuma , cheli 
mette in vn altro vaio, riporre 
quello , che vi rimane , al fuoco» 
con zucchero .• & eflendo calda, 
mefcolar ai la (chiurla , che ww hi 
cauata , e meflb da parte , e cosi be- 
uerla . La feconda è fare fcaldare 
l'acquar Si barrendo mena in va 
bicchiere di terra, òdi Cocco, che 
elfi chiamano Tecomaie , io. X; 
tanto di Cioccolata , quanta bi- 
logn* veriarui fopra vr» poco di 
acqua calia , e col molinello di» 
sfar bene la Cioccolata.' e dopo 
bauertaibert rimaneggiata, «eilarui 
fopra il rimanente dell'acqua con il 
?ucclterojC cosi beila, Vi 



Vi è ancor* to' altri guit» di 
preparare li Ciaccolatili che è met- 
terli in vii pentolino > ò «Marino 
con vn poco di acqua , e dargli vn 
buon bollore, linhe fu ben disfat- 
ta, e rimcfticata ; e ciò fatto ag- 
giungerai del zucchero , e dell' 
acqua fufticientemente , lecondo 
la quantici della Cioccolata, ciarla 
cuocere , finche venga in cima vn 
grado butirolo : ma luuertitc.che 
fc li date troppo fuoco bollirà di 
maniera , che fi fpanderà . Ma io 
mi fono accorto , che quelt' vlcimo 
modo non è cosi falubrc,quantu!j- 
que fia più (aporofo : perche fepa- 
randofi il grado dal tcrrolo, che ri- 
mane in fóndo; quello genera ma- 
linconie ■ Se il grado rilafla lo do- 
nneo, e leua l'a ppecito . 

Vi i vn'altra maniera di bere la 
Cioccolata , che i fredda : la quale 
hi prefo il nome dal fuo principale 
ingrediente, e fi fa nominar Cacao: 
di cui la pecfona (ì feruc ne'giorni 
di feda per rinfrefeariì, e fi lì In 
quelli guifà. Si diflempera la Cioc~ 
alita, in vn, poco di acqua col 



riu li ni Ilo , e le ne catta la fchiuma, 
che crelce grandemente , e tanto 
più ancora , quanto che il Caca» è 
più vecchio, e putrido- Si pigli» 
poi quella Ichiuma , e fi mette da. 
parte , e nel medelimo vafo fi met- 
te del zucchero , e poi vi li verfa la 
fchiuma.che fi era polla da banda, 
e fi bene cosi fredda. E quella ber 
uanda é si rinfrefeatiua , che non è 
buona à tutti gli llomachi : per- 
che l'elpcriensa mollta il danno, 
che là, cagionando de'mali di Ilo» 
tnaco, e principalmente alle donne. 
Et ionedirei la cagione: ma per 
non cfler troppo proliltol» ialcio. 
Vi è di più vn altra maniera di 
bcuer freddo quel to.che chiamano 
Cacao Pinoli, che fi fa con aggimv? 
gere alla medefima Cioccolata, do- 
po di hauerne fatta la Contéttto— 
ne, come habbiamo detto ; vna fi- 
fimile quantità di Gran» d'India. 
ben pcltato, e ben mondo prima 
dalla lua Icorza: il quale [tritolato, 
e pellato nel mortaio con la me- 
defima Cioccolata diuien tutto irt 
polucte, e li mefcolacoa la Citte». 

latai 



lata: e di'quelte polueri , tutte nel 
modo detto (temperate , fe ne for. 
ma la Cchiuma.la quale fi piglia ,é 
fi beue, come la precedente bcuart- 

Viè finalmente vn' altro mo- 
do ancora piti breue , pcrlcper- 
fone afFacendate , che non poflòno 
attendere ad vna più lunga prepa- 
ratone , la quale è molto lana , & 
é quella di cui io mi feruo . Si fi 
fcaldar l'acqua , e poi fi prende vn 
poco di Cioccolata grattata , e con 
del zucchero fi mefcola in quell' 
acqua , e fi disfà col mulinello, e fi 
beue cosi calda lenza far'altra fepa> 
rattone dalla lihiuma.come fi èdet- 
to nell'anteriori beuande . 
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parte coarta; 



CI retta i trattare Io qatW 
vltima parte indie quan. 
tità bilogna prendere la 
Cioccolata ,in che tempo» 
« da quali perfone s perche vi fono 
molti , che l'adoprano con eccedo: 
e non dico (olamente della Ciocco- 
fata, ma anche dituttelebeuart- 
de ,le quali , per ecceltentiehe fio. 
no , pollòno cagionare inconue- 
nienti , e detrimento. E (e qual- 
cuno dalla Cioccolati ne riporta 
oppiUtione ; larà per adoperarla 
con eccedo. In quella guifa , che 
noi verghiamo , che il vino prefe» 
con eccello ^in luogo di tcaldare» 
produce malatie fredde , non po- 
tendo la natura luperare > ne dige- 
rire nella fualoltanaa vna fi gran 
quantità di vino. Al medefimo 
wftdo colui, che beue troppa Che- 
tatati , attclo che ella contiene 
molte 



molte parti grafie, the non fi rmf- 
fono diftribuire nella mcdelìma 
quantità .pertuttoil corpo ,diuic- 
ne neceflariamente, che quello re- 
tti oppilato per quelle parti , che 
nelle piccole vene del fegatoriman. 
pono . Al che per porger rimedio, 
fi contenterà la pcrfoaa di prender 
la mattina vna , è al pili, due oncie 
di Cioccolati ncll' lnuerno, Te i 
buoaa;cfe colui, che la prendeé 
bilo%, in luogo di prenderla eoa 
l'acqua comune, Ja prenda con 
l'acqua d'Indiuia- li medehmoft 
potrà fare l'Eltate da chi la vorrà 
prendere per medicamento contro 
l'oltrottioni , & intemperie calde 
del fegato . Mà chi haucrà il fega- 
to freddo, e pieno di oltruttionf, 
prenderà la dtita Cioccolata con 
Reobarbaro. In cretto regolar- 
mente la perfona la può adoprare 
per tntto il mele di Maggio , fe 
l'aria fi mantiene temperata . Et 
lo non approuo in »crun conto,che 
lì pigli ne'giornl canicolai i, fe non 
folle da coloro, a'quali non !.. male 
per (fleruiclil «abituiti. Se duo. 

rjue 



4« 

rjue qualcuno hà bilogno di ado- 
perarli ne' giorni caniculari, e che 
ei fìa di temperamento caldo , la 
prenda (ragionata con l'acqua di 
Jndiuia , ogni quattro giorni, maf- 
iimc , le li fente la mattina di ha- 
uere lo ftomaco fiacco . Et ancor- 
ché fia vero , clic nell' Indie , che è 
vn paefe caldiUìmo , fi prende d'o- 
gni tempo, e per confeguenri pa- 
re, che lì polla fare il modellino iti 
Ifpagna, e molto più in Italia, tut- 
ta volta io rifponderò primiera- 
mente , che bilogna concedere 
quello alla consuetudine . Secon- 
dariamente I ' eccedi uo calore di 
quei paefi dell'India èlempre con- 
giunto con vna ecceffiua humidi- 
tà, la quale aiuta ad aprire li pori 
del corpo: donde fi fa vna si grande 
diffipatione della propria loltania 
del corpo , che la perfona può non 
follmente la mattina , ma anche 3 
tutte l'hore prender la Cioccolata, 
.lenza verun detrimento. £t è tal- 
mente vero, che per il calore eccef- 
fiuodel paefe il calore naturale fi 
diilipa, e fi cfala , e che quello del- 



loftomaco, Scaltre parti interiori, 
che, non oflanccqucd' eccello di 
calore, gli ftomachi rima ngon fred- 
di di force, che (elicono vtile, e glo. 
uamento non folo dalla Cioccolata 
la <|u ale, fecondo che noi habbiamo 
prouato è moderatamente caldai 
ma anche dal vino puro , il quale 

?|uantuneue cifcalda di molto,non 
a loro alcun male, anzi al contra. 
rio contorta lo Itomaco . Che fè> 
in mezzo à quelli; calori ecce limi, 
gì' indiani beuemo dell' acqua , ne 
riccuono notabile detrimento , per 
il raffreddanaenco dello itomaco, 
per il quale la concmtione fi viene 
i corrompere, e fi producono mol- 
ti altri malori. 

Bilogna notare ancora , che le 
foltanze terreltri , ebe noi riabbia- 
mo detto efiere nel Cacaci, vanno 
al tondo del bicchiere , quando la 
pedona lo riduce in b. incida , e 
che ad-alcuni pare, che quello, che 
reità in fondo è il meglio ,& èli 
più lolhntule : onde lo beuono 
con non poco lor danno Mi, oltre, 
chetale lolUnza cterreltie, cralTa, 
&op- 



«inno alle pini carnofc: douc treni 
Uando vm folhnzi , che è à loro 
conforme, e limile , cioè calda, & 
riumida , che fono le parti butiro- 
fc> e conuerccndolì nella folhnza 
del foggeteo, l'aumentano, e l'in- 
granano . 

Molte altre colè fi potrebbone» 
dire dedotte da i fonti della Filo* 
lòfi* ,c della Medicina , mi per ci* 
(«quelle pili proprie delle (cuoi e, 
che per il noltro propofico : io le 
Jafcio . Auuerto (olamente, che 
alla mia Ricetta fi polìbn aggiun- 
gere li lem! di Milione , Ceditelo, e 
Cocomero, li quali ri docci in polue- 
re fcruirannoà coloro, che hanno 
il fegato ,c le reni ecce (Imamente, 
caldi ; e fe vi lono delle oftructionl 
al fegato, &• alla rete, con v n a in- 
temperie fredda, vi fi potrebbe 
rnefchiare la polucre di Scolope- 
dre. Et 4 tutte quelle compefitio- 
ni,per dare loro buon'odore;!! può 
mettere qualche poco di ambra. 
gri(a,ò di mufchio.E non farà foci 
contento il mio,che quello Difcocx 
fo fu da tutto il Mondo gradito . 

C Al*,- 



ANNOTATIONI 

O' ESAME 
Sopra gl ' Ingredienti 
DELLA 

CIOCCOLATA. 




} Ioccolata,ò Gbocolati, 
i.A. è parola India- 
na , che lì piglia per 
vna cerca palta , ò 
miltura fatta di mol- 
ti (empiici , & in» 
predienti, della quale fi prende cer- 
ta portione da Itemperarfì con 
aqua comune , ò con qualche altro 
liquore perferuiredibcuandanoa. 
è cernane i tutti gl'Indiani, mi 
fedamente ì quelli, che habitano 
««"'America Settentrionale, e no- 
mi- 



minatamente à gli Habitanti della» 
nuoua Spagna , douc crcfcc il Ca- 
cao in abbondanza ; ilcjual (crac 
di bafei quella Compofitione. El- 
la c particolarmente vfìcata nel 
MciiicOjdidouec Hata ftraportata 
in liuropa ne'luoghi, douc hanno 
grande commercio c intelligenza 
co' Mcdicani , c l'ha praticata , e 
veduta praticare . 

i. B. Il noftro Autore hi detto 
lì pache cofe dell'Albero, che pro- 
duce il Cacao , che noi ci vediamo 
obligati di lupplìrc alla (ua man- 
canza, e di darne la Tua deferitilo» 
ne,qualc hò cauata da Liertio nel- 
la tua lltoria Occidentale libro 7. 
capitolo!. Francelco Xtmcneznel 
fuo Libro della Natura delle Pian- 
te, & Animali della nuoua Spa- 
gna, Opera curioliflìma , ma rarif- 
fima , per clfcre (rampata nel Mei- 
fico . L'albero del Cacao chiama- 
to Cacnbuaguabutil,( dice egli)dcl- 
la grandetta , c con le meckfime 
lucile dcl!'Aranclo,mapiù grand!. 
Itererà lo paragona 3 quelle del 
Caliagno ,il fuo frutto c lungo, e 

C & limi- M«v 



limile a! Melone .òPeponéi mie? 
facto à raggi , e (cannellato , e tol- 
to, e lì chiama Ctcalmacimli pien 
di nociuoli chiamati Cacao , che 
fono più piccioli d'vna mandorla» 
ma' più pieni ,e di miglior fapore; 
quelli nociuoli fono diuifìindues 
parti eguali ben congiunti, e ferrati 
inficine. Sono di nutrimento te» 
nero, di fapore tra'l dolce, e l'ama* 
ro.d'vn temperamento vn poco 
tre Ho , & humido . Si trouano 
quattro (orti di queft' Albero: il 
primo è detto CacabtwjiabkiU ,che 
e il più grande di tutei , e porta 
maggior quantità di frutti .- Il fe- 
condo è dell' ìftelto nome di me- 
diocre grandezza , & hà le foglie, 
c i frutti aliai più piccioli : Il terzo 
il chiama Xucbtcacaluagmbmtl^ 
anche più piccolo de gli altri, i (uoi 
frutti fono più rodi aldi fuori, e al 
di dentro Idno del tutto limili à 
gli altri, Il quarto è piti piccolo di 
tuttix per quetto fi chiama Tlalca- 
tahuaguabunl: cioè ì dire , Albera 
di Cacao picciolo, ò baffo , il quale 
foita vn frutto più picolo di tutti 



gli altri i fon tatto che non ? li Ili 
ponto differente circa il colore : 
Hora tutti quelli frutti fono delle 
medefime qualità , e Temono ali* 
iftcfla cofa ancorché l'vltimo s'ado- 
peri principalmente in beuanda, e 
gli altri fieno più propri) à irafti- 
carfi. Del reflo è (olito di pian» 
tarli vicino à gli Alberi, che por- 
uno il Cacao , vn akr'Albcro,che 
effi chiamano ^tìljnam , aftinché 
gli faccia ombra , e gli difenda di 
gli ardori del Sole , perche quello 
con è vtile ad altro. Bifogna ve- 
dere ciò i che e fcritio nel fecondo 
Libro dell 'America ilampato in 
Francfort l'anno 160.Jib-4.c21, 
e «'Paralipomeni pag. 99. in Giu- 
feppe da Colla lib. 4. dell' Moria 

f onerale dell'Indie 022. nel P.Gio: 
iulebio Nierimbcrgh nella (uà 
Morta naturale lib. 5. eap.21. e nel 
Clufio lib. 2.. delle cole (oraflieri 
cap.28. 

I Spagnuoli le chiamano Cri- 
ollas. 

Maradon nel fuo Dialogo dice, 
ch'egli è fitto , cerne vn fu(o , col 
C 3 qua- 



quale in Spagna f! torce il filo; 

Quelli Alberi fi chiamano At~ 
lynam , volgarmente le madri del 
Cicao . 

Io non ho veduto ancora in 
quilche altro Autore la deferitilo- 
ne di quelli Gufci di Campecbe. 
j.C. nella pianta, che gli produce. 
Pare che riabbiano prefo il nome 
dalla Città di Campccbe,che è nella 
Prouincia Yucatana della nuoua 
Spagna.come anco è vna certa fpc- 
cie di llafilico , che fi chiama il le- 
gno di Campecbe, che terne à Tin- 
tori, e che lì porta in grandiJìma 
quantità nella nel Ira Europa. La» 
ert. nel (uo Libro C. 18. dell' Indie 
Occidentali è d'opinione,che fi ca- 
ul da vn'arbofccllo chiamato Cu- 
butaqua da Taraftjuint ,c Qiiam- 
tnocbelt buic^utbmt, da Meliica- 
ni, che egli delcriuenel fuo Libro 
; .cip. zj. ma quello legno non hi 
niente di comune co* nollri gufci» 
che entrano nella Cioccolata, i 
quali fono forfè della medelima 
qualità del Finocchio , poiché ne 
hanno l'odore , e che l'Autore d» 
Mar- 



Marcheni dice, che in Iiiogo di 
quelli G poflono (ollituire gli 
Anifi . 

Quella tintura 4, D. fi caua da 
vn' Albero fnittuofo , che alcuni 
chiamano ^icbiott , altri Cbangutt- 
rica, & altri Vamaqm j ceco qui, 
tomeèdefcritto da Fraricefco Xi. 
menez, come Io ri Feri Ice Laert.nel 
Lib.5. ca P .j. Quetto è vn' Albero 
ùmile in grandezza , tronco, e for- 
ma all'Arancio , le fue fòglie fono 
come quelle dell'olmo in colore ,c 
riiuiàdz», 13 feorza, ii tronco, & i 
rami tirano tutti al verde ; i Tuoi 
hori fono grandi, diflinti in cinque 
foglici modo di licite ,d'vn color 
bianco porporino, il frutto è limi- 
le alle prime feorze delle Cava- 
gne, di forma , e grandezza d'vna 
mandorla piccola verde, quadran- 
gola, e che s'apre, quando è ma- 
turo, e contiene certi grani limili 
à quelli dell' vua, ma più tondi. 
I Gentili li tengono in grande Iti- 
ma, e li piantano vicini alle loro 
calerti verde tutto l'anno , e porta 
Udo frutto nella Primauera, nel 
C4 qua,t 



qual tempo fonò Coliti di tagliarlo; 
pecche dal Tua legno fi caui del 
fuoco, come da vna felce, la Tua 
(borea è affai propria à far delle 
corde,che fono più forti dell'i flef> 
fo canape, del fuo feme fi fà latin» 
tura Cremefi rofla , della quale fi 
feruono i Pittori ; fe ne feruono 
ancora 1 Medici , perch'egll è di 
qualità fredda , beuendofi con 
qualche acqua della medefima 
qualità, ò applicata al di fuori, 
tempera l'ardore della febre, fer- 
ma la DifTenteria ; finalmente fi 
mefcolacon grande vtilità in tutte 
He potioni refrigeratine; d'onde na- 
fee , che fi mefcola ancora con la 
Ixuanda della Cioccolata , per rìn- 
frefeare , e darli buon gufto , e bel 
colore. Quella medefima deferi- 
tone fi troua parimente nel P.Gio: 
Eufebio Nierimbergh nel 15. Li- 
bro della fua Ifloria naturale c. 48. 

Il noftro Autore parlando delle 
Mandorle, E. intende di quelle 
Bell'India, e non di quelle d'Euro- 
pa. Ecco qui quello, che dice del- 
le Mandorle dell' Indie Giulepp» 
da 



ila Colla nella Ina Moria lib.4.c.ip. 
19. Vi èvn'altra [ortc di Cocos, 
che hanno nel loro nociuolovna 
quantità di frutti piccioli , come 
Mandorle»» guifa di Mclagranata. 
Quelle mandorle fono tre volte 
più grandi di quelle di Cartiglia, o 
fé gli aflbmigliano al fapore > ancor 
eh elle fieno vnpoco p ù a(prc,c 
fono cosi humide, Siontuofc; fono 
aliai buor#à mangiarli, e le ne fer- 
nono ancora per dclirij , per fare in 
mancanza di mandorle Marzapani» 
& altre limili cofe ,e le chiamano 
mandorle dell'inde, perche quelli 
Cocas crefeono abbondantemente 
Dell'Ande del Perù , e fono fi forti, 
e fi duri , che per aprirgli bifogna 
rompergli gagliardamente con vna 
grofla pietra. Eie quando calca n» 
dall'albero deffcro<bpra la teda di 
quale heduno , qir. (lo tale non ba- 
llerebbe bifogno d'andare più lon- 
tano. E pare cola incredibile, che 
ne t vani di quelli Cocos , che Don 
fono più grandi de gli altri, vi fi» 
nientedimeno lì gran quantità di 
quelle Mandorle. Mi io quel che 
C 1 ¥<»■ 



concerne !e Manforte , e tutti alt 
altri frutti fimili, tutti gli alberi de* 
uono cedere alle mandorle di Chi- 
capoyas,cjii»\'io non pollo chiama- 
re altrimenti . Quclfo è il (rutto 
più dilicato, appetitolo, e più (ano 
di tutti quelli, ch'io hò veduti nel- 
l'Indie . Ed anche va delio Medi- 
co c'afTicuraui , che tra tutti i frut- 
ti, che fono nell* Indie , ò in Ifpa- 
gna,niunos'accoltaua afc'ecceUen- 
21 di quelle Mandorle. Ve ne fo- 
co delle più grandi, e delle più pic- 
cole dt quelle che io hò detto dell*, 
*Ande, ma tutte fono più grolle di 
quelle di Cartiglia. Elleno Icno 
aliai tenere da mangiarli , hanno 
molto Iugo,e fo(lanza,e come on- 
tuofe, e aliai aggradeuoli,cre(cono 
in alberi altillimi , e aliai fronzuti. 
E come che quella èvoacofapre- 
tiofa , la Natura gli ha data vna 
buona coperta ,e difefa r atteloche 
Hanno in vna feorza vn poco più 
grande, e più pungente di quella 
de!leCaltigne;contuttociò> quan- 
do quefta Icorza è lecca , facilmen- 
te f e ne caua il frutto. Raccontano, 
che 



die le Scimic, che appetirono aliai 
quelto frutto, c delle quali é gran- 
de numero in Cbtcbipoyas del Pe- 
rù (che è la Contrada tràtutte,do- 
uc io fappia , che vilieno di quelli 
altari) per non li pungere con la 
feorza , e cauarne la mandorla , la 
gettano con forza dall'altezza dell* 
albero sii le pietre , e battendole 
rotte in quello modo le fanifeono 
d'aprire , per mangiarli con com- 
modità i 

Cluilioforo da Colla nel Aio Lìi 
bcodegli Aromaticap.18. fi.F.de- 
Ccriue le Noci d'India in quello, 
modo - La noce é va grand'albcro 
dintto,ditroncofottile , rotton- 
do, e dVna maceria fangofa, ha le 
toglie più lunghe, e più larghe di 
quelle della l'alma, che fii il C<km, 
e che cleono dalla fomiti del l'al- 
bero, tri le .quali fpuntano alcune 
rerghe piccole, lottili, piene di pic- 
coli fiori bianchi , e quelli fenza 
odore, quali generano il frutte» 
chiamato sireca , grande come no- 
ci, che contuteociò non è tondo, 
mà osato, & in forma d'vn'ouc 
C 6 pio- 
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ho Mays, 7. G, noi là chiamiamo 
Grano d'India, 8. H. frumento di 
Turchia , che é comune . e non £ 
bifogno di defcriuerlo maggior- 
mente . Francelco Ximencz al ri- 
ferire di Laertio lib.j. cap.7. ne 
parla digniffimamente in quelli 
termini. La differenza del Mays fi 
piglia dal colore dello lue fpighr, 
(quali comunemente fi chiamano 
Maxorcas) il quale varia grande- 
mente , perche alcuni Tono bian- 
chi > altri rodi , ve ne fono anche 
de'negri, altri quali turchini, e 
fparfi di diuerfi colori, il che fi de- 
lie intendere della feorza del di- 
fuori, perche la farina è bianca &c. 
Del tetto, (e v'é forte di biada, che 
Dio habbia fatta , che fia di qualità 
temperata , e di gran nutrimento, 
fenaa dubbio è il Mays (che i Mcf- 
ficani chiamano TlaoUi) perche 
non i ne caldo, ne freddo , ma par- 
tecipa deìl'vno , e dell'altro , fico» 
me oè humido, nè fecco, ma total» 
mente temperato , non eliendoui 
pericolo, che fia di foltanza grolla , 
« vifeofa ; per quello fi fono ioga n- 



Si 

n ?"$ a n m > ehetwnno giudicato, 
che folle di foiratiza grofla.e vifco- 
li , e generafie oltruttioni . Si è mo- 
llato il contrario ne'Genti!i,che ne 
viuono ordinariamente , perche 
quelli mai fono trauagliati daoic- 
rmtioni, e non hanno mai color 
cattino, ma al contrario c'allicura- 
no, che fi digenfee facilmente , Si 
aguzza l'appettito , e che etiarrw 
aio aaanti la venuta degli Spa. 
gnuoli , non fapeuano , che cof» 
roderò dolori nefritici.- Finalmen- 
te non fi troua alcun rimedio pi* 
eccellente trà t Gentili contro le 
malattie acute. Il che dinioftra, 
abbondantemente la. fperienza» 
perche il Uiys bollito nell'acqua 
nutrilce lulhcientemente il corpo» 
e fi digerilce feni'alcunadiflicoltà» 
ò nocumento, raddolcita: il petto» 
tcnipe.-ail calot delle febri , prin- 
cipalmente la poluere della fua ra~ 
dica (temperata nell'acqua, & efpo- 
fla al freddo della fera ,e poi beuu- 
ta. HoranuedoAiiy/ bollito noa 
c roiamente- »na lodeuole, ciana, 
viuanda, mi fi può dare parimente* 
lenza 



fenza timore à gli ammalati, come 
a'fani.cosi d giouani, come a' vec- 
chi i cosi à gli huomini , come alle 
donne, e di quallifia con .linone, 
che ficno,e Bnalmentc in ogni ina- 
liti] fenza male, ne dolore. Diceli 
di piti, che prouoca l'orina, e puli- 
Ice i meati. Dunque giacile il M*ys 
prcfo, come fi dcue , apporta mille 
comodità, e danno veto no ("le noa 
è, che fi voglia dire, che accrefca 
troppo il, angue, e la bile) non (i 
deuono punto ascoltar quelli, che 
aflerraana, che (ìa più caldo del 
frumento, che pm difficilmente fi 
digerifea , e che generi dclleoftrut- 
tioni . Seguiamo più tolto i Medici 
Meliicaniji qujli hauenjo rigetta» 
tala prilana ,come faltidiufa àgli 
ammalati , gli hanno foltituico 
l'atollo , del quale noi parleremo 
qui appreflo: Io palio folto filen» 
tio il modo di fare il pane dclMayr, 
che è delcritto dal medefimo La- 
ertio nel fine di quello Capitolo, 
Lopez, Acolb, nel primo,e fecon- 
do tomo dell' Moria , e di tery 
hanno parlato ampiamente del 
Mays, Per 



Per quello ftmng, 9. 1. non bf- 
fogna intendere il volgare, m« 
quello dell'Indie ,che è deferitto 
da Dodonnee ncll» quarta parte 
dell'Iftoria delle Piante lib. 7. c.16. 
e da Dalccbant nel grami'Hcrbario» 
Itb 4.cap.20, come ancora da Lo» 
bel. p. if . delle lue Ofteruationi.é 
da Pena nella 15. cara del fuo 
Libro > 

E verifimile , che itnoltro Au- 
tore parli della Cannella, 10. L„ 
dell'IndieOccidentali.e nó Orien- 
tale, la qual'era incognita nella 
, nuoua Spagna , auanti che i Spa- 
rmiohrhaueflero feoperta . Que- 
lla Cannella è deferitta dal Mo- 
nardo nella fua Kloria delle Piante 
capitolo 15. Laertio nel (uo Libra 
cap. 16, dice che l'albero della Can» 
nella è della grandezza dell' Vliuo, 
e che produce certe borfette con i 
loro fiori , quali eftendo pettate fi 
auuicinano in qualche maniera 
all'odore , e gufto della Cannella 
Orientale, e Monardo nota , che fi 
fcruono più tofto del loro I rutto, 
che/della loro feorza, e che eflend» 
- - - - - wdet» 



ti dotto Inpolafcé fortifica Io Ito.' 
maco , fcacda i flati , dà buona 
forza , toglie i dolori del corpo, 
aiuta il cuore, e dà buon colore, 
quando fi mclcola con la viuanda, 
cosi come fà la Cannella vera . 

La virtù , che il noflro Autore 
attribuì fcc iW'Acbiotc, I i.M. non 
s'accorda con quella , che gli dà 
trance [co Ximcnez,c perche quan- 
tunque la ftima refrigeratiua, e l'al- 
tro calcfatiua . Siane quel che vuo« 
le, la conlcguenza non e grande, 
hauendofi riguardo alla piccola 
quantità , che entra nella Ciocco- 
lata . 

Vi fono due forti di Cbiloei , ò 
Chili, l'vno Orientale, che è il Zhi- 
genbre, del quale il P.Eu'ebio Ni- 
nimbergh hà fatto il 37. cap del 
lib. 15. della fua Mona, d'altro 
Occidentale.che é il Pepe del Mei- 
fico , e che lì chiama Vcpe di Tu- 
balo , perche crefee in grande ab- 
bondaci in quella Prouincia della 
Nuoua Spagna. Il noltro Autore 
fà di quello quattro fpccie; mi il P, ^ 
Ciò, Eufcbio ne fà bene di van- 
tag- 



Èt 

ttggio nel cap. 80. del medelìm» 
Libro, quale i curiofi potranno an- 
darci vedere. Lietta dice nell'vl» 
timo Capitolo del filo 5 .Libresche 
quello frutto viene- da vn'albere» 
dimefticochiamato Xocoxocbul, il 
quii* è aflai grande , hauendo le 
foglie d'arancio aliai odorifere. 
I tuoi fiori fònarolIi,comediGra. 
nati, .del medefimo odorediquelli 
d'arancio, aggradeuoli, e dolci , t 
frutti fono tondi , c feendono da 
grapph.che nel principio fono ver- 
di ; e poi rolli, e Bnalós£Rte nscjJ 
d'vn gulto igro ,.e mordace , e di 
buon'odore 1 caldi , e ficchi in ter- 
zo grado, di maniera , che fi può» 
mettete nel luogo del Pepe , e gli 
Speciali fe ne- poftbno lèruire in 
cambio del Carpobalfamo , i Spa- 
gnoli lo chiamano Pepe del T&t 
bifeo. 

15. O. Quella pianta è deferir» 
ta da Laert. nel fuo- lib. J» cap. 4. 
Quella è vn'herba (dice egli chia- 
mata Hecafncbil, 14. P.)che ferpeg- 
gi> (opra la ierra.il fatto della quale 
fono da ere binde contornila , e 
teg* 



leggieri, eccettuatone, doae ere- 
feono le corde delle foglie , le quali 
foglie fono grandi , fpeffe e quali 
tondcodoriferc.c d'vn laporc agro; 
Ellafàilfuo frutto limile al Pepe 
lungo, quali elfi mefeohnocon la 
beuanda del Cacao , che la Ciocco- 
lata, alla quale dà vn guftolo fapo- 
re, corrobora il cuore,c lo flomaco, 
attenua gli humori palli, e Ienti,ed 
è vn notabiliflìmo Antidoto con- 
tro veleni ; cglihà etiamdio rap- 
prefentata la figura del frutto. L'al- 
tre lue virtù fi poffono vedere nel 
P. Gto. Eulcbio Nicrimbergli nel 
hb^.cap.6. 

Io temo, ò cric l'Autore fi Si 
ingannato , ò che fia errore nella 
ltampa,eche in luogo AWinacax- 
tti, 15 «Q. ci bifogna mettere /'k- 
ebuacu^tli , che è vn' albero, il di 
cui fiore fi chiama da'Spagnuoli 
tior della Orcca ; fiore à orecchio, 
per cauta della lìmilitudinc , che 
gli ha comporto (al dire di Latrilo 
Lib.5 . cj p.-ijdi foglie porporincal 
di dentro, al di fuori verdi, c difpo- 
ite in modo , che rapprelentano 



m'orecchio . E d'vn' odore aflù 

dolce, e aggradeuole . 

II notlro Autore s'é ingannato, 
attribuendo al Mecaxuchitl, 16. R. 
vna virtù purgatala, dicendo, che 
gl'Indiani ne ranno vn (iroppa per 
purgare. Tutti quel li, che io hò 
veduti, che hanno defcritto quello 
£ore,non gli hanno attribuita pun- 
to quella facoltà . Io credo dun- 
que, ch'egli habbia prefo il (troppo 
di MatUt^rit , fatto di radica di 
Sarfiparille , per quello di Mcca- 
xnchttl. 

. Per inoltrare , che il nollro Au- 
tore lì può ingannare, io propongo 
due ingredienti della Cioccolata, 
37. S. de* quali egli non hà fatta 
nientione alcuna * vno è il fiore 
d'vn certo albero refinofò , che fi 
vna gomma, come lo (torace d'vo 
buoo*odorc,che effi mclcolano con 
la beuanda del Cacao , che è la 
Cioccolata, e Rimano , che ha buo- 
210 per lo Itomaco . L'altro ingre- 
diente è II guido del Tlixeebitt^ 
the è vn'herba che ferpeggia , ha- 
uendo le foglie limili alla Piantag» 



«ne, ma più lunghe, e folte, f a '{ c<i 
lopragli liberi , egli abbraccia e 
porta de i gufci lunghi , e ftrctti ' e 
quali tondo , che fanno di b»lf amo 
de la Nuoua Spagna, mefcolano 
col Cacao - la /oro polpa è nera 
piena di piccioli femi , come quelli 
del Papaucro , dicono , che due di 
quelli (temperati neh' acqua, prò. 
uocano potentemente l'orina Vedi 
Laerooncl libroj.cjp.4. e'iibro 



TO Gli intende il Tlattno, 18' 

'-aclUndia.enonquellodi 
Europa. Ho* ,1 

«Saettato dilaniato cosi da iSp*. 
£2£ ">* r "?'°"i.chcnoi non 
tappiamo . Perch'cgli n8n hi nien- 
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te di comune col noftro Platano, 
mali aflomiglia più tofto alla Pal- 
ma .canto di forma.quanto di gran- 
dezza di foglie , eh' egli hà fi gran- 
di , che cuoprono vn'huomo dalla 
teltainfinoa'picdi. E notato nel 
fecondo tomo d' America,che que- 
lle foglie fetnono à fcriucre , come 
anticamente quelle del Papiro;Vc- 
dilapat;. 17}. e 174- 

Il noltro Ancore ha defentto al- 
iai bene V Molle, 19. V. dicendo, 
che è del Mays macinaco , petto , e 
lìemperato neh' acqua, e bollito ì 
modo d'vna pappa aliai chiara, 5 
più collo dell'Ainidon , ma non ha 
riferite tutte le differenze , che fono 
fiate beniffimo auiurtite dal detto 
Lacrtio nel (uo 7. libro cap.3 . qua- 
le i Curiofi potranno leggete con 
comodità, eflcodo il difcorfotrop- 
«o lungo percflèrecrafcrittoqui . 

IMelficani chiamano Tccoma- 
tes, ioX certi vafetti.òcahci.che 
eglino fanno del frutto del Cocos, 
ne'quali beuono la Cioccolata. 1 
fanno parimente de' frutti dell al- 
0 c " 6 «wto chiamato da'SpagnuoIi Hi- 
0 cp 0:0 ' *»« °! 
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guero . L'albero è affai grande, hi 
le foglie limili in figara, e grandez- 
za à quelle del nolrro Moro , e por- 
ta de'frutti, come de' Citrioli , de' 
quali i Gentili fanno de* bicchieri 
per bcucrc la Cioccolata . io non 
ho qui da dir niente delle Palme, 
che portano il Cocos.che é vna 
delle marauiglic -della natura; no- 
terò lolamente col Dottore Pa- 
ludato, che ha fatto delle annota- 
tjom (opra il viaggio di Linfcaoc, 
che il Cocos e coperto di duefeor- 
M ; la prima delle quali è pciofa di 
cui fanno canapi , e corde ; dell'al- 
tra ,ne fanno de' bicchieri; eflendo 
opinione volgare, che tali biechieri 
Canno qualche virtù contro l'Apo- - 
Plelia , e propriamente in quelli 
bicchieri beuono la Cioccolata . 

Io non hò potuto fipcrequai 
Droga fiala Valentia, ma fi può 
dire con tutto c.ò, ch'ella è della 
rnedefima natura del Cocome, 
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